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Veramente, nella nostra anima moderna, l’amore della città da forzare e
da prendere è smarrito. Immagino il lampo della cupidigia nell’occhio del
venturiero quando, allo svolto d’una via, al varco d’un monte, appariva la
faccia della città promessa. Certi capitani dovettero conoscere una sorta
di lussuria ossidionale1.
Sono parole di Gabriele D’Annunzio, che evocano un medioevo mili-
tare, eroico, aristocratico, scritte nel 1898 ma ricomposte e pubblicate nel
1924, dopo la Grande Guerra e dopo l’impresa di Fiume, mentre si trovava
confinato nel Vittoriale di Gardone, in una solitudine definita suggestiva-
mente e non senza travisamenti «monastica e francescana». Un medioevo
così resta senza dubbio letterario, immaginoso e fantastico; tuttavia, sarà
anche solo per le assonanze e i parallelismi che suscitano le parole, a tali
espressioni mi piace accostare, pur consapevole dell’azzardo, un altro rac-
conto, questa volta estratto dalla vita detta Assidua, la prima a lui dedicata,
di Antonio di Padova:
E un giorno essendosi Fernando appartato, secondo il solito, per salutare
[i frati], conversando, disse tra l’altro: «Fratelli carissimi, con vivo deside-
1 G. D’ANNUNZIO, Il venturiero senza ventura, Firenze, 29 agosto 1898 (in G.
D’ANNUNZIO, Le faville del maglio, I: Il venturiero senza ventura e altri studii del vivere ini-
mitabile, Milano 1924), il corsivo è mio. È facile riconoscere il capitano senza ventura nel
medesimo D’Annunzio, che già da tempo assalito da fantasmi ossidionali, «dopo ventun
anno, in un mattino di settembre, quel medesimo cavaliere, armato d’armi raccogliticce ma
invincibili come la sua fede, dopo ventun anno radunava la sua gente in un prato cinto di
macerie, dove giungevano l’alito e l’anelito della città da prendere, della città da liberare,
della città da sollevare alla cima di tutte le insurrezioni e le aspirazioni umane, al sommo di
tutta la vita libera e di tutta la vita nova». Si trattava dell’impresa fiumana (cfr. M.





rio vorrei indossare il saio del vostro ordine, purché mi promettiate di
mandarmi, appena sarò tra voi, alla terra dei Saraceni, nella speranza di
esser messo a parte anch’io della corona insieme con i santi martiri». I
frati, pieni di gioia nell’udire le proposte di un uomo così insigne, fissaro-
no il domani per recargli il saio, troncando ogni indugio fomentatore di
pericoli2.
I due brani non hanno molto in comune, tanto sono lontani per tipo-
logia, epoca, autore, scopo... ma essi possono trovare un parallelo nella
mente dello storico (in questo caso, nella mia), in perenne dialogo tra la
realtà e l’interpretazione, viziata da tutti i possibili condizionamenti cultu-
rali e personali, e sempre alla ricerca di formule di sintesi. La lussuria ossi-
dionale del bellicoso capitano, cupido di espugnare la città, a mio parere
traluce pur addolcita nella trepida instante fretta dei frati Minori di
Coimbra, desiderosi di fregiarsi dell’insigne preda antoniana, oppure nel-
l’ardore di Antonio, a sua volta rampollo di un’illustre famiglia, per far
frutto in terra d’infedeli, o di morire. Ho segnato così un carattere di cui
terrò conto in queste note: quello di uno spirito volto all’azione, alla con-
quista, pur anche all’assedio, sebbene con “armi” e finalità diversissime e
addirittura contraddittorie. Uno spirito che può caratterizzare un gruppo.
La connotazione in larga misura militare (non dirò dannunziamente eroi-
ca) della “nobiltà” e l’attitudine, maturata nei Minori, a considerare neces-
sario un rapporto con essa, anche di proselitismo, ma non solo, saranno
letti anche sotto questa luce. Il tutto nel contenitore fisico e sociale delle
città (oppure, in negativo, della loro assenza).
1. Quale nobiltà?
Che il tema della nobiltà sia molto dibattuto tra gli storici è ben noto e
non è certo qui il caso di riprendere integralmente i fili una storiografia,
2 «Ad quos cum ex more, die quadam, vir Dei visitandi gratia secretius accessisset,
inter cetera que locutus est, hoc quoque dixit: “Ordinis vestri habitum, fratres karissimi,
animo desideranti suscipiam, si me, mox ut introgressus fuero, ad terram Sarracenorum
mittere spoponderitis, quatinus cum sanctis martyribus merear et ego consequi corone par-
ticipium”. Qui non mediocri gaudio ex tanti viri verbis exhylarati, diem quo hec fiant pro-
ximo sequentem constituunt et, ne mora periculum trahat, tempus dilationis precidunt»:
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che incide pure su uno dei caratteri ritenuti costitutivi del medioevo3, che
però assunse morfologie differenziate anche rispetto a coordinate geogra-
fiche. Tuttavia credo sia utile precisare quale fosse lo status e il genere di
persone alle quali ho pensato in questo saggio. Da un punto di vista ubica-
zionale ho guardato a uno spazio ritenuto peculiare, ossia all’Italia4, sopra
tutto settentrionale, anche se non mi sono limitato all’ambito strettamente
urbano, perché nel novero della nobiltà ho inteso comprendere sia le fami-
glie di antica tradizione cittadina, sia quelle in genere qualificate come
signorili, che pur abitando anche in città mantennero un pendolarismo con
il territorio rurale, sul quale fondavano sovente la loro potenza. Era un
gruppo sociale per nulla statico nel proprio numero né omogeneo al pro-
prio interno, ma pur sempre contraddistinto da alcuni elementi di ricono-
scibilità e di solidarietà, i quali incontrarono profonde alterazioni con il
trascorrere del tempo compreso nell’arco cronologico che mi sono ritaglia-
to. La constatazione dell’eterogeneità e della progressiva metamorfosi di
tale gruppo, ha una conseguenza sulla nomenclatura. Non ho usufruito di
distinzioni storiografiche come quelle tra nobiltà di fatto e nobiltà di dirit-
to5, né ho voluto assecondare discussioni sulla natura della nobiltà, che
specialmente dal Trecento hanno coinvolto personalità eminenti, da Dante
a Bartolo da Sassoferrato6. Vocaboli come nobiltà, aristocrazia, militia sono
3 Mi limito a qualche indicazione generale: R. BORDONE, L’aristocrazia: ricambi e con-
vergenze ai vertici della scala sociale, in La storia. I grandi problemi dal Medioevo all’Età con-
temporanea, dir. N. TRANFAGLIA - M. FIRPO, I,1: Il Medioevo, I quadri generali, Torino
1988, pp. 145-175; K.F. WERNER, Nascita della nobiltà. Lo sviluppo delle élite politiche in
Europa, trad. it., Torino 2000 (Ia ed., Paris 1998); Le aristocrazie dai signori rurali al patri-
ziato, cur. R. BORDONE, Roma-Bari 2004.
4 G. CASTELNUOVO, Bons nobles, mauvais nobles, nobles marchands? Réflexions autour
des noblesses italiennes en milieu communal (XIIe-début XVIe siècle), «Cahiers de recher-
ches médiévales et humanistes», 13 (2006) [= La noblesse en question (XIIIe-XVe s.)], pp.
85-103; CASTELNUOVO, La noblesse et son orgueil dans l’Italie urbaine (fin XIIIe-milieu
XVIesiècle). Discipliner une pulsion pour sauvegarder une identité, in Passions et pulsions à
la cour (Moyen Âge-Temps modernes), Textes réunis par B. ANDENMATTEN - A. JAMME - L.
MOULINIER-BROGI - M. NICOUD, Firenze 2015 (Micrologus Library, 68), pp. 285-311.
5 Era una distinzione, com’è noto, usata da Marc Bloch (La società feudale, Torino
1974 [Ia ed., Paris 1939-1940], pp. 323-376). Le analisi di Bloch suscitarono proficui, e
ancora attuali, dibattiti storiografici (cfr. G. TABACCO, Su nobiltà e cavalleria nel medioevo.
Un ritorno a Marc Bloch?, «Rivista storica italiana», 91 [1979], pp. 5-25; C.B. BOUCHARD,
The Origins of the French Nobility: A Reassessment, «The American Historical Review»,
86/3 [1981], pp. 501-532).
6 Cfr. C. DONATI, L’idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII, Roma-Bari 1988, pp. 3-
17; P. BORSA, “Sub nomine nobilitatis”. Dante e Bartolo da Sassoferrato, in Studi dedicati a





stati da me intesi e impiegati in maniera anche più libera di quella in uso
nella storiografia7, sia pure nella consapevolezza di una loro intrinseca pos-
sibile differenziazione, in corrispondenza con quanto è avvenuto storica-
mente nelle realtà urbane italiane e anche nella considerazione degli storici8. 
Ho pertanto proceduto in modo “empirico” e ho riassunto nella qua-
lifica “nobiliare” persone e gruppi caratterizzati da una propensione
all’esercizio della professionalità militare, dalla disponibilità di mezzi eco-
nomici basati sopra tutto sul patrimonio immobiliare, dallo sfoggio di uno
stile di vita che poteva assumere anche tonalità “cortesi”, dall’elaborazione
di una memoria famigliare e di un lignaggio biologico, dallo spicco sociale
e vocazionalmente politico: tutti elementi che non necessariamente erano
comunque e sempre compresenti nello stesso dosaggio nei singoli indivi-
dui. Quanto al versante specificamente politico, occorre sottolineare come
questo gruppo, che nel XII secolo fu protagonista principale delle vicende
delle città comunali italiane, nel Duecento fu attraversato da dinamiche di
dialettica e di assestamento interne e sottoposto alla concorrenza degli
strati definiti “popolari” della società comunale, con la relativa elaborazio-
ne di provvedimenti di emarginazione contro i così detti magnati9, per tro-
vare più tardi, specialmente nel Trecento, vie di riconoscimento giuridico
formale della propria consapevolezza, spesso all’ombra delle nuove com-
pagini politiche signorili che ne ricondussero il protagonismo a orizzonti
di subordinazione privilegiata.
Devo anche ricordare che il connubio tra la nobiltà e la Chiesa, intesa
come organismo istituzionale, non era certo una novità10. Anche in questo
Bartole de Sassoferrato et le Songe du Vergier. Les noblesses de la cité à l’aune du royaume,
in Circulation des idées et des pratiques politiques: France et Italie (XIIIe-XVIe siècle), cur. A.
LEMONDE - I. TADDEI, Rome 2013, pp. 59-71.
7 In genere si distingue l’aristocrazia, come espressione di un gruppo dirigente, dotato
genericamente di ricchezza e capacità di governo derivante dall’esercizio della forza militare,
dalla nobiltà, che ha tratti giuridico formali più precisi: cfr. BORDONE, L’aristocrazia, p. 145. 
8 Cfr. G. TABACCO, Nobiltà e potere ad Arezzo in età comunale, «Studi medievali»,
n.ser., 15/1 (1974), pp. 1-24; TABACCO, Nobili e cavalieri a Bologna e a Firenze fra XII e XIII
secolo, ibid., 17/1 (1976), pp. 41-79; J.-C. MAIRE VIGUEUR, Cavalieri e cittadini. Guerra, con-
flitti e società nell’Italia comunale, trad. it., Bologna 2004 (Ia ed., Paris 2003), pp. 347-357.
9 Cfr. I comuni di Jean-Claude Maire Vigueur. Percorsi storiografici, cur. M.T.
CACIORGNA - S. CAROCCI - A. ZORZI, Roma 2014.
10 Evocativi i titoli di due opere dedicate a Gerd Tellenbach: Adel un Kirche. Gerd
Tellenbach zum 65. Geburtstag dargebracht von Freunden und Schülern, cur. J.
FLECKENSTEIN - K. SCHMID, Freiburg 1968; Nobiltà e chiese nel medioevo e altri saggi. Scritti
in onore di Gerd Tellenbach, cur. C. VIOLANTE, Roma 1993; cfr. anche G. SERGI,
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caso, tanto la realtà fattuale quanto la tradizione storiografica rendono evi-
dente il fitto intreccio di interessi tra individui e famiglie “nobili” e la fon-
dazione o il controllo di chiese in cura d’anime o di istituzioni monastiche
o l’occupazione di episcopati e delle maggiori dignità e uffici del clero cit-
tadino. Per contro, l’assunzione stessa dell’ufficio episcopale poteva essere
un generatore di nobiltà11. Ciò avvenne per l’alto come per il basso
medioevo e per una pluralità di motivi, che si possono riassumere nelle esi-
genze di disciplinare la società, per quasi la sua interezza cristiana, sia nel
campo dei corpi sia in quello delle anime, concentrando nelle mani di
pochi ricchezze, potere, forza di coercizione, ma anche persuasione e
ammaestramento delle coscienze. 
Sono cose note e in un certo senso vecchie, ma il problema è di sapere
se il rapporto, tradizionale, sia semplicemente proseguito con addosso il
saio dei frati Minori o se sia in qualche modo geneticamente modificato12.
La questione, ovviamente, chiama in causa anche la personalità dell’Ordine
e la sua evoluzione, va dunque affrontata, rispetto alla coordinata del
tempo, con un’attenzione alla verticalità non disgiunta dall’osservazione di
caratteri orizzontali. È una questione accennata in moltissime occasioni,
ma, salvo poche eccezioni, non mi pare mai affrontata con sistematicità13.
Quanto dirò in seguito va sottoposto ad alcune precisazioni preventive,
che mi toccherà anche ripetere più avanti: molti dei dati e delle considera-
zioni valevoli per i Minori non li contraddistinsero in modo esclusivo e
andrebbero condivisi e confrontati con gli altri ordini Mendicanti e con altre
istituzioni della Chiesa; in modo analogo un simile discorso vale anche per
l’aristocrazia/nobiltà, che condivise nei confronti dei frati prassi, pensieri,
atteggiamenti con altri strati sociali urbani e non; infine, occorre essere con-
sapevoli della deviazione imposta dalle fonti: ciò che è documentato in scrip-
tis per la società nobiliare-aristocratica non è detto che non sia valso per
genti più umili, che sono rimaste escluse dal beneficio della testimonianza.
11 Cfr. A. GAMBERINI, La nobiltà del pastore. Una nota sui processi di formalizzazione di
status nel Trecento, in Medioevo dei poteri. Studi in onore di Giorgio Chittolini, cur. N.
COVINI - M. DELLA MISERICORDIA - A. GAMBERINI - F. SOMAINI, Roma 2012, p. 77-96.
12 Il connubio potrebbe essere l’esito di una spiritualità/religiosità più attenta all’indi-
viduo, specialmente tramite l’affermazione del confessore/padre spirituale: F. MAZEL, La
noblesse et l’Église en Provence, fin Xe début XIVe siècle. L’exemple des familles d’Agoult-
Simiane, de Baux et de Marseille, Paris 2002, pp. 464-536.
13 Non mi pare esplicitamente affrontato nemmeno nel contesto di un volume abba-
stanza pertinente: I Francescani e la politica. Atti del Convegno internazionale di studio,





2. Quali rapporti? Un ventaglio di possibilità
La nobiltà, comunque la si voglia delimitare e rappresentare, era una
frazione sociale di numero ridotto, ma di ragguardevole peso specifico ed
era impossibile evitare un confronto o un’interferenza. L’asse di comuni-
cazione fra essa e l’Ordine può essere osservato nei due versi rispettivi:
quello che dalla nobiltà si indirizzava ai Minori e il suo contrario, con
scambi la cui influenza era davvero reciproca.
Nel 1974, con la consueta lucidità, Giovanni Miccoli aveva individuato
nella vicenda dei Minori un elemento importante di mutazione susseguita
alla iniziale fase della fraternitas. Si trattava dell’espansione esponenziale
dell’Ordine, con le rispettive conseguenze. Dopo un periodo genetico nel
quale il nucleo dei frati «doveva essere costituito prevalentemente da
membri delle classi subalterne, poveri lavoranti e piccoli artigiani», arriva-
rono presto «numerosi anche i “chierici”, i maestri di teologia e di diritto,
gli uomini provenienti dagli strati superiori, forti, essi, di una tradizione
culturale, formati nella loro mentalità e nelle loro esigenze intellettuali, in
minoranza certo rispetto al complesso dei frati, ma naturalmente autorevo-
li, in una comunità ormai numerosa, e destinati al comando»14. Ecco posti,
insieme, tre distinti punti: la constatazione della dilatazione della compa-
gine minoritica inclusiva degli strati superiori della società, la valutazione
delle sue conseguenze sulla fisionomia del movimento fondato da
Francesco e una periodizzazione, che separava le origini della fraternitas
dagli sviluppi successivi e diversi15. 
Trascuro per ora la periodizzazione e le conseguenze sulla struttura
organizzativa e parto dal reclutamento in sé, come primo aspetto del pri-
smatico problema dei rapporti tra i Minori e la nobiltà. Rispetto a qua-
rant’anni fa sono conosciuti molti più dati circa le adesioni all’Ordine16 e
14 G. MICCOLI, La storia religiosa, in Storia d’Italia, II,1: Dalla caduta dell’Impero roma-
no al secolo XVIII, cur. R. ROMANO - C. VIVANTI, Torino 1974, pp. 431-1079: 760. La parte
relativa ai Minori è stata pubblicata a sé: MICCOLI, Francesco d’Assisi e l’Ordine dei Minori,
Milano 1999. Si veda anche MICCOLI, Francesco d’Assisi. Realtà e memoria di un’esperienza
cristiana, Torino 1991.
15 Lo schema è usuale per la storia dell’Ordine. Si vedano, a titolo d’esempio: T.
DESBONNETS, De l’intuition à  l’institution. Les franciscains, Paris 1983 (trad. it., Milano
1986); G.G. MERLO, Nel nome di san Francesco. Storia dei frati Minori e del francescanesimo
sino agli inizi del XVI secolo, Padova 2003.
16 Cfr. I compagni di Francesco e la prima generazione minoritica. Atti del XIX
Congresso internazionale (Assisi, 17-19 ottobre 1991), Spoleto 1992; M.T. DOLSO, Et sint




sono meglio note anche le composizioni sociali di molte città italiane, per
quanto esse risultino differenziate e mutevoli di caso in caso17. Tuttavia,
nello specifico dei Minori, la natura e la ridotta quantità delle fonti a dispo-
sizione per i due-tre decenni delle origini impediscono sovente di decifrare
con esattezza i profili prosopografici dei frati. Al di là di alcune eccezioni,
è difficile identificarne la provenienza sociale e compiere calcoli quantita-
tivi affidabili. Una delle eccezioni, ovviamente, è il fondatore. Potrei osser-
vare che la conversione di Francesco e il rovesciamento delle prospettive
di vita che essa comportò presupponevano la precedente aderenza ai valori
e ai modi di vivere della fascia di vertice della società cittadina. Francesco,
com’è noto, visse un’esperienza come miles, partecipò a una missione di
guerra e subì la prigionia18. Apparteneva a una famiglia che se non poteva
ancora dirsi nobile, lo indirizzava alla strada della militia, che era la pre-
messa della nobiltà cittadina. La scelta consapevole e volontaria della
minoritas imponeva il confronto con la nobilitas. 
Non a caso, penso, al di là del modello pressoché inarrivabile del fon-
datore, l’agiografia ha tramandato come esempio di conversione e di chia-
mata, per i frati, quella di Bernardo da Quintavalle, anch’egli di ragguar-
devoli natali, ricordato di solito come primo compagno di Francesco.
Nella narrazione di Tommaso da Celano si susseguono l’episodio della
Porziuncola, dove Francesco apprende quale sia la sua vocazione di apo-
stolato, l’inizio della predicazione di pace e poi di annunzio della salvezza
eterna, l’avvicinamento di Bernardo, la sua assidua frequentazione di
Francesco, fino alla decisione di alienare tutti i beni e destinarli ai poveri19.
Il transito di Bernardo, inserito nell’agiografia di Francesco, era dunque
destinato a impressionare e a durare esemplarmente. Sarà utile ricordarne
Milano 2001; si vedano, inoltre, le 101 schede prosopografiche relative a una tipologia par-
ticolare di frati, i lettori, individuati nella provincia del Santo, tra Due e Trecento: E.
FONTANA, Frati, libri e insegnamento nella provincia minoritica di S. Antonio (secoli XIII-
XIV), Padova 2012, pp. 187-266.
17 Citerò in seguito alcuni esempi storiografici. Un ventaglio di relazioni, dal punto di
vista dei rapporti con gli Ordini mendicanti è offerto, tra gli altri, da A. VAUCHEZ, Ordini
mendicanti e società italiana XIII-XV secolo, Milano 1990.
18 Francesco, cavaliere di origine popolare, era per la verità stato escluso dal novero
dei milites di più antica tradizione famigliare, secondo dinamiche che spesso si incontrano
al transito tra XII e XIII secolo. Cfr. J.-C. MAIRE VIGUEUR, Comune e signoria in Umbria,
Marche e Lazio, Torino 1987, pp. 66-69; MAIRE VIGUEUR, Cavalieri e cittadini cit., p. 480.
19 Per alcune riflessioni circa il modello agiografico di Bernardo: DOLSO, Et sint mino-
res cit.,  pp. 123-133. Tra i primi compagni di estrazione elevata, occorre ricordare anche
Pietro Cattani: A. RIGON, Frati minori e società locali, in Francesco d’Assisi e il primo secolo
di storia francescana, Torino 1997, pp. 259-281: 267.




la concatenazione fattuale, così come ordinata nel racconto di Tommaso
da Celano, anche a beneficio di quanto dirò più avanti. Occorre però sot-
tolineare subito un dato elementare: per abbandonare il prestigio sociale e
la ricchezza, bisognava pur averli, prima... è un carattere che si coglie fin
dai primi momenti del movimento francescano.
Al di là dei modelli più o meno agiografici, per i primordi dell’Ordine
sarebbe piuttosto complicato fornire una panoramica completa sul reclu-
tamento dei frati e sulle loro provenienze famigliari: come dicevo, spesso
mancano i dati. Ad esempio, per l’insediamento di Cividale del Friuli,
ascrivibile agli inizi degli anni Trenta, non sono noti nomi di frati fino al
1249. In seguito, però, se ne individua un buon numero uscito da famiglie
nobili20. Per Padova, fra i primi compagni di Antonio, si riconosce la figura
di Luca Belludi, sicuramente legato all’alta aristocrazia dei di
Camposampiero21. A Brescia, tra i primi ad assumere l’abito fu il nobile
Pietro de Baiamontis, che sarebbe stato reclutato dallo stesso Francesco22.
Gli esempi non sono tutti qui, ma sarebbe ozioso fare un lungo elenco. Ciò
che si intravede con una certa chiarezza è una crescita continua, che acce-
lera dopo gli anni Trenta del Duecento, quando si accentuò la stabilizza-
zione dell’Ordine e la rete conventuale si fece più fitta23. Notevole anche il
fatto che, nei decenni centrali e finali del Duecento, molte delle primitive
residenze dei frati, poste nelle periferie o anche fuori dalle mura cittadine,
progressivamente tesero a guadagnare posizioni interne e più centrali nelle
città, mediante la costruzione di nuove chiese e conventi o l’occupazione
di siti più antichi24, segno di una conquista ubicazionale, che andava di pari
20 A. TILATTI, I frati Minori in Friuli fra il XIII e il XIV secolo, in Frati Minori in Friuli.
Otto secoli di presenze, relazioni, proposte, cur. TILATTI, Vicenza 2008, pp. 1-72: 24, 39-41,
53-54.
21 A. RIGON, Una deposizione testimoniale del beato Luca Belludi «socius» di
sant’Antonio, in RIGON, Dal Libro alla folla. Antonio di Padova e il francescanesimo
medioevale, Roma 2002, pp. 167-175 (già in «Atti e memorie dell’Accademia Patavina di
Scienze, Lettere ed Arti», 90, parte III: classe di Scienze morali, Lettere ed Arti [1977-
1978], pp. 43-51).
22 Cfr. G. COSSANDI, Gli insediamenti degli Ordini Mendicanti e i nuovi aspetti della
vita religiosa tra XIII e XIV secolo, in A servizio del Vangelo. Il cammino storico dell’evange-
lizzazione a Brescia, cur. G. ANDENNA, Brescia 2010, pp. 435-482: 443.
23 Sull’espansione dell’Ordine cfr. L. PELLEGRINI, Insediamenti francescani nell’Italia
del Duecento, Roma 1984; PELLEGRINI, I quadri e i tempi dell’espansione dell’Ordine, in
Francesco d’Assisi e il primo secolo cit., pp. 165-201; MERLO, Nel nome di san Francesco cit.,
pp. 73-107.
24 Cfr. ancora il caso cividalese: TILATTI, I frati Minori, pp. 29-39; ma lo stesso accadde
a Milano (M.P. ALBERZONI, Francescanesimo a Milano nel Duecento, Milano 1991, pp. 126-





passo con un progressivo innervamento nelle società locali, gratificato da
innumerevoli vocazioni.
All’estremo cronologico finale della spanna ritagliatami, Bartolomeo
da Pisa nel suo De conformitate, scritto tra il 1385 e il 1390, giudica il suo
Ordine eccellentissimo tra gli altri ex nobilitate25ed enumera papi, cardina-
li e prelati come i membri più illustri di un lignaggio più che secolare rive-
stito dell’abito del beato Francesco. Tuttavia, consapevole che «presso
molti plebei la dignità ecclesiastica, che pure è superiore a ogni altra, è
disprezzata»26, Bartolomeo snocciola anche un denso elenco di re, princi-
pi, e nobili di tutte le sorti, che avevano aderito all’Ordine, tanto che «non
vi è quasi schiatta nobiliare nella cristianità, dalla quale non sia uscito qual-
che frate Minore, come si può chiaramente dedurre, sia dalla vita, sia
anche almeno per la morte, come appare chiaramente considerando le
sepolture degli uomini eccelsi deposti presso i frati Minori in tutto il
mondo, i quali per la maggior parte assunsero l’abito per devozione e vol-
lero essere sepolti con esso»27.
Una seconda, molto vasta e sfaccettata, tipologia di rapporto tra la
nobiltà e i Minori la definirei di protezione e di ausilio. Individui o famiglie
aristocratiche si vedono intenti ad assistere e a proteggere i frati, special-
mente se “celebri”, in vari modi e circostanze. Tra gli esempi meglio cono-
sciuti e ottimamente studiati, si possono enumerare quello di Giacomo di
testamenti, «Le Venezie francescane», n.ser., 2/1-2 [1985] [= Esperienze minoritiche nel
Veneto del Due-Trecento. Atti del Convegno nazionale di studi francescani, Padova, 28-30
settembre 1984], pp. 121-141: 131). Per il Veneto una sintesi è offerta da DE SANDRE
GASPARINI, La vita religiosa nella Marca veronese-trevigiana tra XII e XIV secolo, Verona
1993, pp. 55-69.
25 «Tertio, hic ordo dicebatur excellentissimus prae aliis ex nobilitate; quia in ordine
isto fuerunt personae insignissimae tam dignitate ecclesiastica quam saeculari»:
Bartholomaeus Pisanus, De conformitate vitae Beati Francisci ad vitam Domini Iesu, I, Ad
Claras Aquas/Quaracchi 1906 (Analecta Franciscana, 4), p. 342.
26 «Verum, quia apud plebeios dignitas ecclesiastica, quae omnes alias dignitates exce-
dit, parvipenditur et nihil quasi reputatur, referendum est deinceps de saeculi principibus,
qui filios esse beati Francisci non sunt dedignati, ipsius habitus assumptione» (ibid., p.
347).
27 «Inter ordines omnes, et praecipue mendicantes, nemo de tot nobilibus, regibus et
principibus potest gloriari, ut hic ordo, potest; nec gestatio habitus ordinis beati Francisci
debet videri alicui abiectiva, immo sublimativa; nec onerosa, immo gloriosa, quam tot
reges, pro summo habentes honore et devotione, gestare voluerunt. Nulla est domus nobi-
lium fere in christianitate, de qua non fuerit aliquis frater Minor, ut satis clare posset dedu-
ci, et de vita, saltem quod in morte, clare patet considerando sepulturas excellentium viro-
rum apud fratres Minores per orbem depositorum, qui pro maiori parte ob devotionem
habitum assumentes cum ipso voluerunt humiliter sepeliri» (ibid., pp. 349-350).




Buonconte Coppoli a Perugia, che favorì frate Egidio d’Assisi e patrocinò
l’insediamento di Monteripido28, oppure quello più precoce e noto tramite
l’agiografia e la cronaca di Tiso di Camposampiero, che assistette il futuro
santo Antonio, predisponendo per lui l’accogliente ritiro di
Camposampiero e seguendone presumibilmente anche prima e dopo le
vicende umane29. Una tarda attestazione, trecentesca, vorrebbe che anche
Francesco avesse ricevuto dal presunto conte Orlando di Chiusi il locus
della Verna. Al di là dei ragionevoli dubbi connessi con la vicenda e il suo
ricordo, ben enunciati da Luigi Pellegrini, lo stilema del nobile protettore
dell’altrettanto, seppur diversamente, “nobile” frate manifesta una vitalità
pari alla sua verisimigliante “credibilità”30.
Sono innumerevoli poi le attestazioni di protezioni e favori più o meno
evidenti che hanno segnato i momenti incoativi delle presenze minoritiche
nelle città o (e forse sopra tutto) nei territori rurali e ne hanno accompa-
gnato gli sviluppi, tanto monumentali/edilizi, quanto sociali. Per Padova e
il suo distretto si può citare la munificenza di Buffone di Bertolotto e di
altre famiglie del contado31, per il Friuli sembrano manifesti i rapporti tra
alcune famiglie signorili e i loci di Castello di Porpetto, Polcenigo, Gorizia,
Villalta, sorti tra la seconda metà del Duecento e l’inizio del Trecento32.
Tuttavia, per quanto abbondino le ricorrenze e le analogie, occorre dire
che ogni caso si rappresenta per quanto vale per se stesso e si differenzia a
seconda del contesto geografico e urbano nel quale si manifesta33. Di
nuovo: è abbastanza elementare constatare che una protezione, un aiuto,
28 A. BARTOLI LANGELI, Nobiltà cittadina, scelte religiose, influsso francescano: il caso di
Giacomo Coppoli perugino, «Mélanges de l’École française de Rome - Moyen Âge-Temps
Modernes», 89 (1977), pp. 619-628 (= Les ordres Mendiants et la ville en Italie centrale);
BARTOLI LANGELI, La famiglia Coppoli nella società perugina del Duecento, in
Francescanesimo e società cittadina: l’esempio di Perugia, Perugia 1979, pp. 45-112.
29 A. RIGON, Il santo e il signore. Tiso da Camposampiero nella storia e nella tradizione
agiografica antoniana, «Il Santo. Rivista francescana di storia dottrina arte», 54/1 (2014),
pp. 55-65. Cfr. RIGON, Dal Libro alla folla cit., pp. 138-139.
30 L. PELLEGRINI, I luoghi di frate Francesco. Memoria agiografica e realtà storica,
Milano 2010, pp. 91-125.
31 A. BARTOLI LANGELI, Il testamento di Buffone padovano (1238). Edizione e leggibilità
di un testo documentario, «Le Venezie francescane», n.ser., 3 (1986), pp. 105-124 (ora in
BARTOLI LANGELI, Notai. Scrivere documenti nell’Italia medievale, Roma 2006, pp. 185-
210); A. RIGON, La libera povertà. Antonio, frati minori e società padovana nel Duecento, in
RIGON, Dal Libro alla folla cit., pp. 135-166: 147-151 (già in Minoritismo e centri veneti nel
Duecento, cur. G. CRACCO, Trento 1983, pp. 8-40).
32 TILATTI, I frati Minori cit., pp. 39-40. 





un patrocinio li può concedere solo chi può disporre di beni materiali e
dell’influenza sociale e politica per poterli accordare. Più difficile è dire se
la propensione verso un tal genere di munificenza fosse mossa da motiva-
zioni puramente private e personali (ma come può uno storico indagare il
segreto di una coscienza?) o se dipendesse anche e sopra tutto da un’atten-
zione più condivisa socialmente. Per rispondere serve una conoscenza pro-
fonda, fin dove possibile, del caso singolare.
Detto questo, non è improprio domandarsi più in generale se esista un
momento in cui l’investimento nei confronti dei Minori diventi più attra-
ente, magari alla luce di considerazioni nelle quali anche la politica, lata-
mente intesa, abbia un peso. Bisogna domandarsi se i favori papali, profusi
a piene mani, in particolare a partire da Gregorio IX, quando l’Ordine ini-
ziò ad assumere incarichi delicati, come quelli inquisitoriali, e a essere gra-
tificato di nomine episcopali, nonché a beneficiare della potenza ideologi-
ca e religiosa delle due canonizzazioni di Francesco e di Antonio confezio-
nate con insolita rapidità in meno di un lustro34, non rappresentassero la
principale garanzia di affidabilità che i potentes laici si potevano attendere
prima di “investire” sui frati.
Ulteriormente bisogna distinguere le forme vere e proprie di patrona-
to, come quelle poco sopra citate per Padova e Perugia, da altre manifesta-
zioni di simpatia e di favore, che si palesavano per vie meno impegnative
ed eclatanti. I vincoli di protezione e le dimostrazioni di benevolenza si tra-
ducevano sovente in donazioni, lasciti, legati, il cui numero complessivo è
difficilmente documentabile, ma si intravede, ad esempio, dalla pratica
testamentaria, che si percepisce fin dai primi anni della presenza dei frati
nelle città, sebbene tenda a intensificarsi con il trascorrere dei decenni.
Tutti gli studi che illustrino i primordi di una permanenza o di un conven-
to si imbattono in uomini e donne di famiglie ragguardevoli che destinaro-
no ai frati beni di diversa natura, così a Padova35, a Treviso36, a Verona37,
34 Cfr. R. PACIOCCO, «Sublimia negotia». Le canonizzazioni dei santi nella curia papale
e il nuovo Ordine dei frati Minori, Padova 1996.
35 Cfr. supra, nota 31.
36 D. RANDO, Minori e vita religiosa nella Treviso del Duecento, in Minoritismo e centri
veneti cit., pp. 63-91; ripreso e modificato con il titolo Minori e minoritismo nella società e
nelle istituzioni, in RANDO, Religione e politica nella Marca. Studi su Treviso e sul suo terri-
torio nei secoli XI-XV, I: «Religionum diversitas», Verona 1996, pp. 133-198.
37 DE SANDRE GASPARINI, Il Francescanesimo a Verona nel ’200 cit., pp. 121-141; G.M.
VARANINI, Per la storia dei Minori a Verona nel Duecento, in Minoritismo e centri veneti cit.,
pp. 92-125. 




a Vicenza38, a Milano39, a Pinerolo40, nel Friuli patriarcale41, ma anche ad
Ascoli42. Ho citato alcuni esempi alla rinfusa, ma le evenienze sono nume-
rosissime, riscontrabili ovunque si compiano ricerche specifiche per un
insediamento dei Minori, o mendicante. Occorre ribadire, almeno qui, l’av-
vertenza iniziale circa la non esclusività di certe attenzioni, per precisare,
appunto, che la generosità dei laici abbienti e potenti (e non solo) non indi-
ca di per sé un’esclusiva propensione per i Minori, ma piuttosto la condivi-
sione di un’attenzione per istituzioni vecchie e nuove del panorama eccle-
siastico, giustificata normalmente dalla sollecitudine per la salute delle
anime. Il fatto notevole è la celerità di inclusione dei figli di Francesco –
come di quelli di Domenico e di altri movimenti, locali o più diffusi – nelle
menti dei donatori, come patroni efficaci per pervenire alla salvezza eterna. 
Un vincolo più qualificante era rappresentato dalla scelta del luogo di
inumazione e dalla sua progressiva monumentalizzazione. Il sopra citato
brano di Bartolomeo da Pisa43 rende evidente l’importanza ascritta alle
pratiche funerarie e ai sepolcri, anche per i Minori, ma ciò valeva per la
fine del Trecento. La situazione non fu sempre “tranquilla”, se
Bonaventura, nel 1257, in una lettera indirizzata ai ministri provinciali e ai
custodi stigmatizzava la «sepulturarum et testamentorum avida quaedam
invasio»44. All’interno dello stesso Ordine, a lungo ci furono resistenze ad
accogliere tombe di laici nelle chiese e nei conventi, per evitare gli oneri
delle liturgie commemorative45, ma anche per prevenire gli imbarazzi legati
alle ben note dispute con le istituzioni ecclesiastiche diocesane, in larga
parte cagionate dai rancori e dalle ruggini derivanti dal controllo dei pro-
38 F. LOMASTRO, Appunti sulla fortuna dei Minori a Vicenza nel Duecento, in
Minoritismo e centri veneti cit., pp. 41-62.
39 ALBERZONI, Francescanesimo a Milano cit., pp. 120-125.
40 A. PIAZZA, I frati e il convento di San Francesco di Pinerolo, Pinerolo 1993, pp. 21-27.
41 TILATTI, I frati Minori cit., pp. 9, 14, 26-27.
42 Il caso ascolano ha la peculiarità di un difficile ingresso dei Mendicanti, motivato
generalmente dalla “naturale inclinazione” della città verso la parte imperiale: M. CAMELI,
“In volubili Marchia”. Ascoli e la sua chiesa, tra papato e impero (secoli XI-XIII), Ascoli
Piceno 2012, pp. 305-312.
43 Cfr. supra, in corrispondenza della nota 27.
44S. Bonaventurae Opera omnia, VIII: Opuscula varia ad theologiam mysticam et res
Ordinis Fratrum Minorum spectantia, Ad Claras Aquas (Quaracchi) 1898, p. 469.
45 Cfr. H. MORVAN, La politique funeraire des frères Prêcheurs et Mineurs au XIIIe siè-






venti connessi con le liturgie funerarie e della memoria dei defunti46.
Tuttavia la forza di attrazione dei conventi nei confronti dei laici fu inarre-
stabile e la normativa dell’Ordine, al fine di evitare scandali, impose ecce-
zioni proprio per le persone di rango elevato e le loro famiglie47. Tale attra-
zione era correlata con il prestigio ormai acquisito dall’Ordine; la sua riu-
scita pastorale si traduceva in efficacia rappresentativa dei suoi spazi fune-
rari e più ampiamente liturgici. Se è vero che anche i morti giovavano alla
promozione dei vivi, i riti funebri, l’iterazione degli anniversari, la monu-
mentalità delle tombe e delle epigrafi e l’ostensione dei corredi liturgici,
spesso decorati con gli emblemi della stirpe, potevano quotidianamente
ricordare la persona del donatore e la sua famiglia tanto ai frati quanto al
popolo fedele48. Anche in questo caso, la costruzione di sepolcri e di cap-
pelle si intensificò negli ultimi decenni del Duecento e proseguì nel
Trecento, influenzata anche dal successo di tipologie tombali riservate alla
glorificazione dei corpi santi49. In questo settore, mi pare sia da sottolinea-
re la rilevanza della componente femminile delle famiglie nobili, sovente
impegnata a preoccuparsi dei destini dei corpi e delle anime, nonché sol-
lecita nella fornitura di paramenti liturgici spesso usciti dalle sapienti mani
dedite al ricamo. Un inventario della sacristia del convento di Udine, ad
esempio, elenca intere collezioni di calici donati da donne delle famiglie
aristocratiche, tutti riconoscibili dal rispettivo stemma, che sfavillava
durante le messe e le funzioni50.
46 L. PELLEGRINI, Mendicanti e parroci: coesistenza e conflitti di due strutture organizza-
tive della “cura animarum”, in Francescanesimo e vita religiosa dei laici nel ’200. Atti
dell’VIII Convegno internazionale SISF (Assisi, 16-18 ottobre 1980), Rimini 1982, pp. 131-
167: 148-159; PELLEGRINI, Cura parrocchiale e organizzazione territoriale degli ordini men-
dicanti tra il secolo XIII e il secolo XVI, in Pievi e parrocchie in Italia nel basso medioevo (sec.
XIII-XIV). Atti del VI Convegno di storia della Chiesa in Italia (Firenze, 21-25 settembre
1981), Roma 1984, I, pp. 278-305.
47 Nonostante le prudenze per evitare i conflitti con i parroci, per i Minori, «les sépul-
tures devaient être acceptées lorsqu’un refus aurait été néfaste à la mission pastorale de l’or-
dre et au maintien de bonnes relations avec les bienfaiteurs appartenant aux élites laïques
et religieuses»: MORVAN, La politique funeraire cit., pp. 26-28 (la citaz. a p. 28).
48 M. BACCI, Investimenti per l’aldilà. Arte e raccomandazione dell’anima nel Medioevo,
Roma-Bari 2003. Per propaganda interna all’Ordine: H. MORVAN, Les sépultures dans la
propagande des frères prêcheurs et mineurs: quatre sépultures de cardinaux à Lyon au XIIIe
siècle, «Mélanges de l’École française de Rome - Moyen Âge», 126/1 (2014), consultabile
http://mefrm.revues.org/1914 (consultato il 26 maggio 2017). 
49 Sulle tipologie tombali, cfr. M. TOMASI, Le arche dei santi. Scultura, religione e poli-
tica nel Trecento veneto, Roma 2012.
50 TILATTI, I frati Minori cit., p. 59.




Altrettanto significativi furono i legami di confidenza, individuale o
famigliare, che i frati spesso intrattennero con persone ai vertici della scala
sociale. In genere si trattava di un rapporto di confessione/direzione spiri-
tuale, ma il limite del dominio spirituale o immateriale era facilmente vali-
cabile. Un esempio può forse giovare meglio di discorsi astratti a spiegare
quel che intendo. Frate Baldassare de diocesi Brixiensi fu più volte guardia-
no del convento di Cividale del Friuli fra l’ultimo quarto del Duecento e
l’inizio del Trecento. Egli è menzionato in alcune carte come penitenziere
del miles Asquino di Varmo e in tale veste lo assistette al momento della
stesura del testamento, ma in numerose occasioni appare come una sorta
di fiduciario tuttofare, impegnato a far pervenire a destinazione lasciti pii
e a suddividere il patrimonio di svariati membri della famiglia di Varmo,
fino anche a curarne le mediazioni politico-sociali, in un pendolarismo tra
Cividale e le residenze castellane disposte sul territorio. In tali pratiche il
suo ruolo, più che di consigliere, a volte sembra quello di un esecutore
fedele, affidabile, mobile e autorevole nei confronti di uomini e istituzioni,
che da una parte lo sovrastavano e dall’altra lo rispettavano51. Come
Baldassarre, uomo tanto prestigioso in vita quanto oscuro storiografica-
mente, furono decine e decine i frati impegnati in una capillare opera di
vicinanza/assistenza a centinaia, forse migliaia, di uomini e donne, special-
mente membri di importanti stirpi52. Frate di “famiglia” fu in un certo
senso anche Odorico da Pordenone, il noto viaggiatore in Oriente e beato,
giacché i pochi documenti d’archivio, che di lui sussistono e lo mostrano
attivo in Friuli, lo legano con una certa evidenza alla nobile famiglia di
Castello e, tramite essa, ai ben più potenti Della Torre, espulsi da Milano
dai Visconti e di fatto signori del patriarcato aquileiese mediante il lungo
monopolio dell’ufficio patriarcale53. Proprio i Torriani ne promossero
immediatamente il culto, ricambiando in modo eclatante la diuturna ami-
cizia e vicinanza.
L’accenno ai patriarchi d’Aquileia di casa Della Torre mi consente un
ulteriore ragionamento. I patriarchi non erano propriamente un lignaggio,
ma rappresentavano una sorta di alta aristocrazia della Chiesa, al pari di
arcivescovi e cardinali. Da Gregorio da Montelongo in poi (1252-1269)54,
51 Ibid. pp. 55-56; TILATTI, Della villa di Varmo in Friuli. Ossia della villa Cisilino in
Villa di Varmo, Pasian di Prato (UD) 2011, pp. 44-47. 
52 Un esempio ulteriore è Luca Belludi, a Padova (supra, nota 21).
53 A. TILATTI, Odorico da Pordenone. Vita e Miracula, Padova 2004, pp. 17-22.
54 Rimando, per brevità, alla mia voce Montelongo (di) Gregorio in Nuovo Liruti.





sono assai ben documentate le relazioni tra essi e i Minori, come pure con
i Predicatori, ma il legame diventò molto intenso con Raimondo Della
Torre (1273-1299) e poi con Pietro da Ferentino (1299-1301). Il primo
portò in Friuli la propria esperienza milanese e lombarda55. Il secondo
aveva appreso l’utilità del vincolo con i Minori, quando era vescovo di
Rieti e giovane prelato in carriera, grazie alla militanza nella curia papale56.
Tra i loro collaboratori più fidati si annoverano numerosi frati Minori (ma,
occorre sottolinearlo, anche frati di altri ordini), che agivano come cappel-
lani, confessori, fiduciari per negozi religiosi e politici, favoriti dalla ubiqua
presenza dell’Ordine. Le motivazioni potevano essere molteplici: dalla
predilezione personale fino a una sorta di necessità. Tutti e tre i prelati
sopra citati, vescovi ma sopra tutto signori di un esteso dominio temporale,
erano “stranieri” in Aquileia e nel Friuli, erano inoltre l’esito della precoce
riserva papale sull’elezione dei patriarchi aquileiesi57, non potevano conta-
re sulla solidarietà della società locale né del capitolo, come i loro prede-
cessori. È possibile che i frati costituissero le prime maglie di una rete di
amicizia, ausilio e fiducia altrettanto solida e prestigiosa, con la quale ave-
vano acquisito altrove dimestichezza e familiarità.
Ecco aprirsi un’altra prospettiva di snodo tra i Minori e la nobiltà, non
distante concettualmente da quella di confessione/direzione spirituale
accennata poco fa, ma i cui risvolti sono ancor più chiaramente politici e
hanno impegnato i frati su una lunga spanna temporale e con notevoli
varianti territoriali e tematiche. Tale rapporto va inquadrato, appunto, in
un contesto che vide il precoce coinvolgimento dell’Ordine nelle iniziative
563. Come legato a Milano, Gregorio impose l’elezione ad arcivescovo di fra Leone da
Perego: ALBERZONI, Francescanesimo a Milano cit., pp. 32-35; G.G. MERLO, Leone da
Perego frate Minore e arcivescovo, «Franciscana», 4 (2002), pp. 29-110.
55 Su Raimondo Della Torre: L. DEMONTIS, Raimondo della Torre patriarca di Aquileia
(1273-1299), politico, ecclesiastico, abile comunicatore, Alessandria 2009, part. pp. 246-249
(anche il fratello di Raimondo, Napoleone, indossò l’abito dei Minori in punto di morte e
chiese di essere sepolto nella chiesa conventuale di Como, ibid., p. 99 e nota 100).
56 Cfr. R. BRENTANO, A New World in a Small Place. Church and Religion in the
Diocese of Rieti, 1188-1378, Berkeley-Los Angeles-London 1994, pp. 21, 64, 84, 98, 135,
137, 143, 147, 151-168, 181, 198, 279, 300, 318; Pietro fu il primo (e unico) patriarca che
chiese di essere sepolto presso i frati Minori, senza peraltro riuscirvi: TILATTI, I frati Minori
in Friuli cit., pp. 49-51.
57 Sulle elezioni dei patriarchi, che da Gregorio da Montelongo in poi furono riservate
alla scelta dei pontefici: G. SILANO, Episcopal Elections and the Apostolic See. The Case of
Aquileia: 1251-1420, in Diritto e potere nella storia europea. Atti in onore di Bruno Paradisi,
Firenze 1982, I, pp. 163-194. 




ecclesiastiche e secolari del papato tardomedioevale, talvolta schierati da
una parte politica, altre volte come impiegati come mediatori o pacieri58.
Un indizio rivelatore è stato individuato già nel 1227, quando i frati di
Bassano furono reclutati da Gregorio IX nella lotta contro l’eresia, che si
caricava allora anche di significati politici59. Le vicende dei primi anni
Trenta con la partecipazione organizzata e coordinata nella grande campa-
gna di pace dell’Alleluia e il coinvolgimento nel conflitto tra papato e
impero60, con l’assunzione progressiva di importanti uffici ecclesiastici
come quello episcopale61, ai quali sarebbero seguiti anche i cardinalati62 e
l’ascesa al soglio papale con Niccolò IV (1288-1292), con la partecipazione
anche a incarichi politici, come quello di podestà63, sono elementi di fatto
che mostrano un incontrovertibile processo di affermazione istituzionale
dell’Ordine. Era chiaro che i frati, o almeno alcune figure fra essi, potesse-
ro essere anche individuati quali referenti privilegiati di persone o famiglie
signorili, ovvero di prelati di alto livello, come il patriarca d’Aquileia,
appunto, o l’arcivescovo di Milano. La rilevanza politica dei religiosi si può
leggere sia in positivo, sia in negativo. È nota la diffidenza di Ezzelino da
Romano, signore per un ventennio della Marca Trevigiana, nei confronti
dei Minori, a causa del loro dinamismo e della povertà che li rendeva liberi
dai consueti strumenti di ricatto e coercizione, ma temibili competitori gra-
zie alla facilità di trasmissione di una parola ascoltata e autorevole64. 
L’impegno dell’Ordine è stato spesso interpretato negli schemi delle
dinamiche riguardanti il confronto tra papato e impero, ma con il progre-
dire dei decenni, fra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo, il quadro
pare modificarsi e non può essere ricondotto semplicemente alla polariz-
zazione in schieramenti generali. La complessità stessa dell’Ordine, con le
58 Per brevità, cfr. MERLO, Nel nome di san Francesco cit., pp. 86-118, 135-168.
59 Ibid., pp. 96-99.
60 Cfr. il contributo di Marina Gazzini, in questo volume.
61 Leone da Perego, arcivescovo di Milano nel 1241 (cfr. supra, nota 54), fu il primo di
una lunga serie: W.R. THOMSON, Friars in the Cathedral. The First Franciscan Bishops, 1226-
1261, Toronto 1975; Dal pulpito alla cattedra. I vescovi degli Ordini mendicanti nel ’200 e
nel primo ’300. Atti del XXVII Convegno internazionale (Assisi, 14-16 ottobre 1999),
Spoleto 2000.
62 Da Bonaventura (1273-1274) in poi: F.A. DAL PINO, Il cardinale francescano Matteo
d’Acquasparta uomo di fiducia e legato di Bonifacio VIII e la sua politica religiosa, in I
Francescani e la politica cit., II, pp. 271-287: 272-273.
63 Cfr. qui il saggio di Michele Pellegrini.




frizioni sempre più evidenti fra le varie anime (“comunità” e “spirituali”)
e la rispettiva ricerca di alleanze estrinseche, presume una grande varietà
di situazioni contingenti.
Tuttavia, anche su questo punto, gli studi specificamente consacrati
all’analisi di tale rapporto non sono numerosissimi e diventano forse più
significativi quando interessino il pieno secolo XIV. Sono più noti di altri
i casi dei Gonzaga65, dei Visconti66 o anche del ramo piemontese dei
Savoia67, che mostrano ovunque la «reciproca strumentalizzazione» del
vincolo di collaborazione tra signori e frati68. Con ciò si intende dire che,
per quanto non sia escluso l’orizzonte di un genuino interesse religioso e
spirituale, i signori potevano trovare vantaggioso l’appoggio a un Ordine
che, sebbene incarnato in realtà delimitate, era pur sempre di proiezione
“universale”, direttamente raccordato con i vertici della Chiesa e in facile
confidenza con i papi. Dall’altro lato sia l’Ordine nel suo complesso, sia la
dimensione territoriale della provincia o del convento di riferimento, sia i
singoli frati coinvolti traevano vantaggi di diversa natura, personali e isti-
tuzionali, dai buoni uffici del signore. Anche per questa dimensione, che
appare quasi più formalizzata, occorre tuttavia tenere in debita considera-
zione la rete dei rapporti squisitamente individuali che veniva intessuta,
sulla scorta della conoscenza e della fiducia nelle persone, piuttosto che di
un generico riferimento alle istituzioni69.
Ho raggruppato sotto alcune macro-tipologie una serie di rapporti
enucleati dalla ricerca storica. Esse non esauriscono le possibilità degli
65 C. CENCI, I Gonzaga e i frati Minori dal 1365 al 1430, «Archivum Franciscanum
Historicum», 58 (1965), pp. 3-47, 201-279.
66 G.G. MERLO, Francescanesimo e signorie nell’Italia centro-settentrionale, in MERLO,
Tra eremo e città. Studi su Francesco d’Assisi e sul francescanesimo medievale, Assisi 1991,
pp. 93-112 (già in I Francescani nel Trecento. Atti del XIV Convegno internazionale [Assisi,
18-20 ottobre 1986], Assisi 1988, pp. 101-126); A. CADILI, I frati Minori e i Visconti nella
Milano trecentesca, «Cristianesimo nella storia», 30 (2009), pp. 73-100. Di quest’ultimo
autore: Giovanni Visconti arcivescovo di Milano (1342-1354), Milano 2007.
67 PIAZZA, I frati e il convento cit., pp. 27-30.
68 MERLO, Francescanesimo e signorie cit., p. 97; CADILI, I frati Minori e i Visconti cit.,
p. 80.
69 Notando l’evoluzione delle biografie di alcuni frati, fino a pervenire all’episcopato
nelle diocesi centroitaliche, e in particolare di Pisa, Mauro Ronzani, si interrogava da una
parte sulla cifra qualitativa del governo episcopale di questi personaggi, ma dall’altra su
«quale rilievo avessero siffatte promozioni vescovili nelle varie “strategie” perseguite dalle
famiglie cittadine nobili e “di popolo” alle quali quei religiosi domenicani, francescani o
agostiniani appartenevano» (M. RONZANI, Note e osservazioni sui vescovi mendicanti in
Italia centrale fino alla metà del secolo XIV, in Dal pulpito alla cattedra cit., pp. 133-165:
160-161).




scambi, ma, per usare un’immagine vettoriale, sono tutte orientate nel
verso che va dal gruppo aristocratico-nobiliare all’Ordine. Esiste anche la
possibilità uguale e contraria. Mi pare che la natura stessa dei Minori, a
partire dalla figura del fondatore, tanto quella reale quanto quella agiogra-
fica70, sia stata concepita, almeno inizialmente, per andare al pacifico assal-
to delle persone e della società: vivere la propria scelta evangelica come
esempio e testimonianza innanzi tutto personali, implicava poi quell’im-
pellente esigenza di predicare, di avanzare proposte di penitenza e di con-
versione, di fornire concrete e immediate possibilità di adesione, conver-
sione, rifugio, che assumevano significati di maggior pregnanza se mirata
agli individui e ai ceti più abbienti e influenti. Si materializzava così, vorrei
dire nella quotidianità dell’azione pastorale, quella sequenza verificata nel
caso della conversione di Bernardo, così come raccontata da Tommaso da
Celano71. Voglio dire che, dalla parte dei frati, si è manifestata con vigore
e fortuna quella sorta di lussuria ossidionale indirizzata a penetrare le
coscienze individuali e collettive e il parallelismo di certe spinte “eroi-
che”72 forse era percepito con maggior efficacia e suggestione da chi per
nascita ed educazione puntava alla preminenza e alla conquista.
La conquista dei vertici sociali divenne più tardi, nella seconda metà
del Duecento, un focus privilegiato che non fu senza conseguenze all’inter-
no dell’Ordine. Forse non è calzante con esattezza, ma viene per analogia
alla mente la citazione di Orazio: Graecia capta ferum victorem cepit73. Per
dirla con Grado Giovanni Merlo, sembra che i Minori si siano in un certo
senso adeguati «alle tendenze aristocratiche della società», con un ritmo
crescente dal declinare del Duecento al fiorire del Trecento signorile74.
Non posso qui approfondire l’analisi, ma è facile a tal proposito citare
Salimbene, che rimproverava – fra le altre cose – a frate Elia di non essere
cortese, segno di una mentalità condivisa da un frate, che sinceramente
70 Cfr. supra, nota 14; ma anche R. MICHETTI, Francesco d’Assisi e il paradosso della
minoritas. La Vita beati Francisci di Tommaso da Celano, Roma 2004.
71 Cfr. supra, nota 19.
72 È naturale pensare alle spinte “missionarie” di Francesco tra i saraceni, del tutto
alternative alla logica delle armi, ma pur sempre animate da un incrollabile spirito di testi-
monianza (G. MICCOLI, Dal pellegrinaggio alla conquista: povertà e ricchezza nelle prime cro-
ciate, in Povertà e ricchezza nella spiritualità dei secoli XI e XII, Todi 1969, pp. 43-80), oppu-
re alle prime espansioni dei frati verso la Germania (F.A. DAL PINO, Giordano da Giano e
le prime missioni oltralpe dei frati Minori, in I compagni di Francesco cit., pp. 203-257).
73 Orazio, Epistole, II, 1, 156.





voleva essere francescano, ma non sapeva esserlo se non con le lenti, i valo-
ri, i modi della buona società nobiliare75. In Salimbene non vi sono rifles-
sioni teoriche sull’aristocrazia o sulla nobiltà, ma egli tradisce sicuramente
l’usucapione dei princìpi e dei modi della nobilitas, giudicati compatibili
con il saio francescano e anzi raccomandabili a tutti. Conviene a questo
punto riconsiderare il già citato Bartolomeo da Pisa, il quale, nella sua
opera, sembra aver compiuto un passo ulteriore. Per lui non pare più in
questione la dignità/nobiltà del singolo frate, ma quella dell’Ordine stesso,
che aveva assunto una propria nobiltà, faceva parte di una ristretta élite,
raggiunta per merito delle scelte radicali del suo fondatore76.
3. Quali fonti?
Un discorso storico che si rispetti dovrebbe accennare alla questione
delle fonti; il “come posso sapere quello che sto dicendo?” è essenziale, ma
qui la risposta si rivela particolarmente complessa. Dal ventaglio di possi-
bilità pur sommariamente aperto nel precedente paragrafo, si comprende
bene come sia arduo definire una tipologia di fonti prevalenti o privilegiate
per risalire alla quantità e alla qualità dei rapporti tra la nobiltà e i frati
Minori. È possibile tuttavia almeno distinguere tra fonti prodotte o conser-
vate all’interno dell’Ordine o esterne ad esso. Per il periodo delle origini
sono forse particolarmente significative le agiografie (di Francesco e di
Antonio, avanti le altre) e le cronache o i sermonari e gli exempla, ma poi,
anche negli archivi dei diversi conventi, si infittiscono i documenti di altra
natura: carte patrimoniali, testamenti, vari tipi di documenti rilasciati o
prodotti dalle autorità pubbliche, atti interni dell’Ordine, necrologi/obi-
tuari, inventari di sacristia, libri di conti, ma anche cappelle e monumenti
funebri, oggetti d’arredo liturgico, libri e gioielli... L’elenco non è di certo
completo e la sua eterogeneità indica corrispettivamente la grande com-
plessità del tema. Tutto questo va cercato negli archivi o nei fondi già di
pertinenza dei singoli insediamenti minoritici, gli stati di conservazione e
la ricchezza dei quali sono ben lungi dall’uniformità. Ma la difficoltà e pro-
75 Per questi aspetti rimando alle annotazioni di MERLO, ibid., pp. 96-97, con le rispet-
tive note, ma anche a C. VIOLANTE, Motivi e carattere della Cronica di Salimbene, in
VIOLANTE, La “cortesia” chiericale e borghese nel Duecento, Firenze 1995, pp. 13-80 (già in
«Annali della  Scuola Normale Superiore di Pisa», Classe di Lettere, ser. II, 22/1-2 [1953],
pp. 3-49).
76 Cfr. ancora, supra, note 25-27.




porzionalmente anche gli esiti si accrescono quando si intraprenda la navi-
gazione in ulteriori direzioni, in archivi diversi: di famiglie, di istituzioni, di
notai...
Davvero, in questi casi, mi sembra impossibile delimitare i campi di
ricerca. Le strade che possono essere percorse sono numerose e sovente
rappresentano piccole parti di itinerari più lunghi, di solito intrapresi a
partire dai frati, dai conventi, che si mostrano in uno dei tanti aspetti della
loro vita, della loro presenza istituzionale, del loro inserimento nelle realtà
locali. Tuttavia, a mio avviso, uno studio specifico e analitico sui rapporti
tra nobiltà e Minori dovrebbe iniziare ben prima dell’intersezione tra gli
eventuali protagonisti. Sopra tutto, un tale studio comporta un notevolis-
simo sforzo di ricerca sulle persone, sulle famiglie, sui patrimoni, sulle sin-
gole occasioni di incontro e di dialogo.
Mi pare, da questo punto di vista, che meglio di altre l’approfondita
ricerca di Attilio Bartoli Langeli sui Coppoli di Perugia mostri l’immensità
dell’impegno richiesto per giungere a risultati, se non incontrovertibili,
almeno fondati su dati positivi e non frutto di impressioni o di petizioni di
principio, per quanto queste ultime si possano rivelare corrette ex post. Del
resto, come ha scritto lo stesso autore, il lavoro accurato sulle fonti e anche
la loro minuta lettura e descrizione sono necessari per «evitare ogni gene-
ricità nelle valutazioni più importanti»77. Credo sia la sola via percorribile
per passare dal piano delle ipostatizzazioni (la nobiltà, i Minori...) a quello
degli uomini. Se il primo offre astrazioni utili per la comprensione dei dati,
il secondo, per quanto faticoso, è quello proprio del vero storico con tutta
la sua immensa e insospettata varietà.
4. Quale periodizzazione? (e quali luoghi?)
Un altro nodo da esaminare tipico degli storici è la periodizzazione.
Come si sa, si tratta di un intervento interpretativo e quindi assai delicato
a determinarsi, nella sua inevitabile artificiosità. Per tale ragione, quel che
dirò ora invade pure il territorio dell’ultimo punto che intenderei toccare,
quello delle interpretazioni storiografiche circa la questione generale che
mi sono posto.
Per quanto ho potuto leggere, mi pare che gli studiosi interessati in pri-
mis alla questione della “nobilità” bassomedioevale, intesa sia come fatto





sociale e politico, sia come espressione giuridica, culturale o morale, sia
nelle sue concrete dinamiche all’interno di specifici ambiti cittadini o ter-
ritoriali, si mostrino ben poco propensi a esplorare l’articolarsi dei rapporti
con l’ordine dei Minori, o con altri ordini mendicanti, ma anche più in
generale con la dimensione religiosa o ecclesiastica: tutti argomenti che
normalmente restano di fatto esclusi o ai margini del discorso78. 
Il tema è stato affrontato più di frequente, sebbene in modo non siste-
matico, dal versante degli studi sui Minori e sul francescanesimo medioe-
vale. Per tale motivo la sua articolazione periodizzante risente sia della
declinazione peculiare assunta dal problema (per esempio: è stato conside-
rato in termini di reclutamento? di relazioni sociali? di influenze religiose
e culturali?...), sia delle consuetudini consolidate nella storiografia specia-
lizzata, che ha impostato la scansione delle epoche sulla figura di
Francesco e sui momenti reputati significativi dell’evoluzione e variazione
della sua eredità. Perciò assumono valore di riferimento precipuo tornanti
come quello degli anni Trenta del Duecento, del generalato bonaventuria-
no e del secondo concilio lionese, i decenni della crescita degli spirituali,
con l’acutizzarsi dei conflitti nei primi decenni del Trecento, e il permane-
re di una sensibilità che portò, più tardi, all’osservanza. Alla luce di tali
premesse interpretative, le relazioni con la nobiltà, nella loro molteplice
appariscenza, gli episodi individuali come gli svolgimenti tipizzanti scandi-
scono ulteriormente il periodizzamento e contribuiscono, in via subordi-
nata, a fornire ipotesi di lettura e di spiegazione alla questione principale.
Ovviamente, la prospettiva, per dir così, “interna” non può ignorare
dati di fatto estrinseci, come, ad esempio, il materializzarsi di certi regimi
signorili, già anticipati nel Duecento, ma più tipici del Trecento, con il con-
seguente imporsi di prassi di dialogo variamente declinate. Meno sensibile,
mi pare, è invece il sismografo correlato ad altre questioni, quali il progres-
sivo definirsi giuridico formale delle aristocrazie/nobiltà cittadine, con le
rispettive stratificazioni interne e le corrispondenti ricadute politiche.
Vale però la pena di introdurre una variabile in tutto ciò, in modo da
rendere meno lineari e prevedibili i profili esegetici. Mi riferisco alla coor-
dinata spaziale, che sembra offrire multiformi opportunità di rapporto tra
78 Ad esempio, e la scelta è del tutto casuale, il bel libro di S. DIACCIATI, Popolani e
magnati. Società e politica nella Firenze del Duecento, Spoleto 2011. Ugualmente silenti, per
la maggior consistenza, sono gli studi citati supra, note 3, 4, 6, 8. Nel contesto di un volume
miscellaneo come Magnati e popolani nell’Italia comunale. Atti del XV Convegno interna-
zionale di studi (Pistoia, 15-18 maggio 1995), Pistoia 1997, il tema fu affidato ad A. RIGON,
Il ruolo delle chiese locali nelle lotte tra magnati e popolani (pp. 117-135).




i frati e la società dei luoghi in cui erano sorti i conventi, siano pure legate
da un nesso di contemporaneità. Ciò avveniva anche in ragione della diver-
sità stessa con la quale si presenta il fenomeno minoritico in difformi con-
testi regionali79, ma specialmente perché la conformazione dei ceti urbani
era molto diversa anche in località contigue. Al medesimo nome, ad esem-
pio nobilis, potevano corrispondere fisionomie e concezioni non conformi.
Gli stessi contemporanei percepivano quanto fosse diverso da città in città,
in Italia, il concetto stesso di nobiltà80. Così sono rivelatrici e da sottolinea-
re le parole di Attilo Bartoli Langeli, a proposito dei Coppoli, ma più in
generale dell’aristocrazia perugina e dei legami con i seguaci di Francesco
d’Assisi: «Senza dubbio a Perugia l’interlocutore privilegiato degli ordini
mendicanti è il ceto nobiliare. La cosa va sottolineata in quanto altrove i
mendicanti instaurarono rapporti più stretti coi detentori della ricchezza
mobiliare, i mercanti»81. Non è detto che, nella situazione italiana, ci sia
incompatibilità tra nobiltà e mercatura, tuttavia una simile osservazione
obbliga alla prudenza, a riconsiderare e a verificare continuamente gli
schemi generali, non dimenticandone l’utilità destinata a migliorare l’intel-
ligibilità dei fenomeni, ma valutando di caso in caso la loro aderenza al
contesto reale al quale si intendono applicare. L’idiografia sopravanza la
nomotetica, ma rende anche più ardua e laboriosa l’indagine degli storici.
5. Quali interpretazioni?
Il tema generale del volume (Francescani e politica nelle autonomie citta-
dine dell’Italia basso-medioevale) spingerebbe a limitare il rapporto tra i frati
Minori e la nobiltà alla sfera della “politica”, sebbene si tratti di una sola fra-
zione della questione. Tuttavia, la qualità sociale dell’aristocrazia/nobiltà
conferiva in qualche modo un valore politico a ogni azione pubblica (o
quasi) compiuta dai suoi membri.
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79 Si vedano in tal senso le annotazioni di RIGON, Frati Minori e società locali cit., pp.
268-269; ed è significativa la definizione tipologica di un “minoritismo padano”, che si dif-
ferenzia da quello centro-italico: RIGON, Antonio e il minoritismo padano, in RIGON, Dal
Libro alla folla cit., pp. 21-45 (già in I compagni di Francesco, pp. 169-199). 
80 Giordano da Pisa afferma che «suole essere secondo natura diversità di nobiltà per
ragione del luogo», cfr. CASTELNUOVO, Bons nobles, mauvais nobles cit., pp. 93-94.
81 BARTOLI LANGELI, La famiglia Coppoli cit., p. 109; il riferimento comparativo era a




Per tale ragione credo di dover tornare alle suggestioni ossidionali
d’esordio. Elimino il concetto dannunziano di “venturiero” e lo sostituisco
con quello di un generico e ideale nobilis, che forte della sua esperienza
militare, della sua autorevolezza sociale e politica, della sua consapevolezza
ideologica e culturale, della rete di legami parentali e di consorteria, e
anche spesso dotato di risorse economiche, vuole “conquistare” la città,
spinto da una insopprimibile volontà di affermazione. A ben guardare, la
generica impresa, pur tenendo presenti le diverse condizioni ed evenienze
locali, è sostanzialmente riuscita, al di là delle esperienze duecentesche dei
governi popolari, con tutte le liste di proscrizione dei magnati che sono
state compilate, che però non condussero «affatto alla liquidazione politica
e sociale dei magnati»82.
Dall’altra parte, immagino un altrettanto generico e ideale frate
Minore, e la sua sollecitudine per “conquistare” quanti più fedeli possibile,
magari a partire proprio dallo strato superiore delle società, quello dei
capi, e dai centri più popolosi, le città. Anche da questo punto di vista,
considerati la crescita e lo sviluppo dell’Ordine fra Due e Trecento, pare
di poter rispondere che l’impresa fu coronata da successo.
Le domande, rispetto allo spirito di questa raccolta di studi, dovrebbe-
ro essere circa le seguenti. I due processi sono collegati e in quale misura?
E inoltre, esiste in essi una peculiarità “francescana”? Confesso che non ho
una vera risposta. Mi limito a constatare, come ho fatto, la positiva esisten-
za di intrecci e interrelazioni, che tuttavia si manifestano mediante
un’enorme possibilità di varianti, spesso apparentemente contraddittorie,
e secondo modalità non esclusive per l’Ordine dei Minori, che aveva una
lunga lista di “concorrenti”.
Ai due elementi di concettualizzazione sopra nominati, occorre dun-
que aggiungerne almeno un altro, quello di luogo, che sia esso rappresen-
tato da una città o da territori più articolati (mi piacerebbe quasi dire “non
città”) nei quali si muovevano i protagonisti. Come già osservato, anche in
corrispondenza di cronologie sincrone, la dislocazione spaziale poteva
marcare differenze significative.
Tuttavia forse è possibile aggiungere qualcosa, come ipotesi di lavoro.
Mi è capitato più volte di leggere testamenti, tardo duecenteschi o trecen-
teschi, fatti redigere alla vigilia di un viaggio d’affari o di un pellegrinaggio.
82 Cfr. E. ARTIFONI, Tensioni sociali e istituzionali nel mondo comunale, in La storia. I
grandi problemi dal Medioevo all’Età contemporanea, dir. N. TRANFAGLIA - M. FIRPO, II,2,
Il Medioevo. Popoli e strutture politiche, Torino 1986, pp. 461-491: 482.




Preoccupati del destino del proprio corpo, nel caso fossero deceduti in
terra straniera, i testatori chiedevano di essere sepolti nella chiesa del locale
convento dei Minori (o di altri ordini Mendicanti) ovunque si fossero tro-
vati nel momento estremo. Mi pare che una simile consapevolezza circa
l’ubiquità dell’accoglienza di un’istituzione fortemente caratterizzata nella
propria personalità, pur nella necessaria caratterizzazione dei singoli con-
venti, possa essere la base di riflessione anche per altri discorsi da appro-
fondire con maggior attenzione e per passare dal dominio delle visioni
individuali a quello delle esperienze più condivise socialmente.
Se tanto i Minori quanto la nobiltà si configuravano come un’élite con-
traddistinta dalla volontà di conquista, da una specifica lussuria ossidiona-
le, il carattere nuovo per entrambi, a partire dal Duecento, è forse la ten-
sione ubiquitaria e la propensione ad autorappresentarsi in modo analogo
ovunque fossero presenti. Ciò non esclude gli accomodamenti locali, le dif-
ferenziazioni contingenti, il continuo adeguarsi ai tempi e alle circostanze.
Ma nel diuturno rapporto tra Chiesa e nobiltà, al quale accennavo all’esor-
dio, forse i Minori (e in genere i Mendicanti) seppero arrecare un tasso di
novità, che stava forse proprio nel proporre un modello di ordine “inter-
nazionale” ovunque adattabile, ma ovunque ostentante la pretesa di rap-
presentare il meglio di quanto la Chiesa offriva sul piano religioso e istitu-
zionale, e perciò corrispondente a un gruppo sociale che cercava raccordi
sovracittadini e sovraterritoriali e una personalità ideale e giuridica che si
sarebbe pian piano uniformata e cristallizzata. Che la nobilità avesse biso-
gno di confrontarsi con i Minori, l’avrebbe poi ribadito la vicenda delle
Osservanze: un nuovo confronto tra i “migliori”.
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